AL REFERENDUM DEL 25-26 GIUGNO VOTIAMO

NO

NO ALLA LACERAZIONE DELLA COSTITUZIONE

NO AL DEGRADO DEI DIRITTI

PER LA CULTURA COSTITUZIONALE E DELLE RIFORME PER IL BENE DEL PAESE

Riteniamo la revisione costituzionale sottoposta al referendum sbagliata e pericolosa .

La “devolution”  produce disuguaglianze e mette a rischio fondamentali diritti dei cittadini:

- quello all’assistenza sanitaria, eliminando ogni sistema sanitario nazionale;                                      

-quello all’istruzione: suddividendola tra leggi approvate dalla Camera dei deputati e leggi approvate (separatamente e autonomamente) dal Senato “federale”;

 -quello alla sicurezza: aggiungendo alle 5 polizie di Stato e alle 2 polizie locali già presenti nel nostro Paese, la possibilità di istituire anche polizie regionali.

Essa confonde, sovrappone e mescola caoticamente le competenze di Stato e Regioni, creando le premesse per ulteriori, ampie e profonde incertezze e conflittualità ed aumentando la spesa pubblica, in termini ora non prevedibili: anche se le stime più attendibili fanno riferimento a non meno di 70 miliardi di euro.

La riforma del Parlamento crea nuove incertezze e conflittualità anche nei rapporti tra Camera e Senato: l’una e l’altra saranno in grado di approvare leggi indipendentemente ed anche in contrasto con l’altro ramo del Parlamento, secondo un riparto di competenze anche sotto questo profilo confuso e frammentato;infatti essa prevede un Senato “federale” che in realtà non ha nulla di federale, non rappresentando affatto i territori e limitandosi, in definitiva, a includere una (decisamente minoritaria) presenza dei presidenti delle regioni, oltre tutto senza diritto di voto !

Dà al Primo ministro poteri spropositati e incoerenti: da un lato, attribuendogli tra l’altro il potere di decidere anche lo scioglimento della Camera dei deputati, e dunque di imporle la propria volontà su ogni provvedimento ( umiliando così l’organo rappresentativo della sovranità popolare ),  dall’altro, rendendolo all’opposto assai debole nei confronti del Senato, che in materie assai importanti potrà compiere in piena autonomia scelte del tutto contrastanti con quelle del Governo e della maggioranza che lo sostiene. 

Ridimensiona i poteri di garanzia del Presidente della Repubblica, ridotto ad un ruolo solo formale;

Incide su altri poteri di garanzia, a partire dalla Corte costituzionale di cui si aumenta la componente politica a scapito di quelle espresse dal Presidente della Repubblica e dalle Magistrature.

In questi termini, il metodo seguito, affrettato e insensibile al dialogo, stravolge in grandissima parte (53 articoli su 85) la disciplina della organizzazione costituzionale, con risultati gravi per il funzionamento delle nostre istituzioni democratiche.

Il nostro NO al referendum intende dunque riaffermare che l’approvazione di riforme ritenute necessarie deve basarsi su un metodo condiviso, una riflessione comune, un dialogo ampio nelle istituzioni e nel Paese.

Sottoscrivo

Lilia Infelise

